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Una campagna elettorale iniziata con un delitto eccellente 
e finita con la scoperta dei mafiosi-galoppini 
Craxi, Forlani, Altissimo e Cariglia a guardia delle macerie 
E Cossiga scoprì le virtù di Andreotti e la bontà della De 

Quattro cavalieri a difesa del Palazzo 
Da Salvo Lima al normografo: cronache dal quadripartito 
Quella appena conclusa è stata una campagna elet
torale di fuoco. La De ha riscoperto il '48, Craxi ha 
fatto la comparsa per Forlani. Il delitto di Salvo Li
ma, quello del consigliere del Pds. La «patacca» sul 
presunto golpe, il segretario della De che evoca le 
«pulsioni di morte». E il buco di 33mila miliardi della 
Finanziaria. Tutto in nome di un fantasma che non 
esiste più: il quadripartito. 

STEFANO DI MICHELE 

• 1 ROMA. Il sangue di Salvo 
Lima. La volgarità di molti can
didati. II fiume di denaro della 
malapolitica. dei magliari che ' 
affollano certe liste. Campa
gna elettorale dura, questa che 
si è appena chiusa. Campagna 
di menzogne, di finti allarmi, di 
patacche e pataccari, di picco
ni disciplinatamente • riposti. 
Eccoli, i signori impauriti del 
quadripartito. C'è Forlani che 
da qualche settimana si è mes
so a. fare piazzate in tutti gli an
goli d'Italia. «O noi o pulsioni 
di morte», ha avuto la faccia di 
dire nei giorni scorsi. Noi de e 
noi quadripartito, ovviamente. 
Sfascisti di ferro, che strillano 
che gli sfascisti sono gli altri. E 
Craxi. che scuote il capoccio
ne una volta fiero, in attesa da
vanti alla porta della De. Che 
duetto, tra Bettino e Arnaldo! 
«Non potete fare a meno dì 
noi», npetono da settimane a 
un paese che invece pare non 

poterne più proprio di loro. 
La campagna elettorale del

la Oc e stata spaventosa. Il se
gretario del Biancofiore ha fat
to un bagno di giovinezza nel 

1 '48. Strilla come se la notte an
dassero a fargli solletico sotto i 
piedi i fantasmi di Stalin e To
gliatti. Siccome decentemente 
non può parlare bene della 

, sua maggioranza, va in giro a 
parlare male degli altri. Sentite 
che roba: «Se vincessero le op
posizioni si che andremmo al
lo sfascio, si aprirebbe una fa-

' se regressiva». E sul suo Popo
lo, senza vergogna, fa titolare a 
tutta pagina: «L'Italia conta an
cora sulla diga cemocristiana». 
Gli ha fatto il controcanto An
dreotti. «Senza la De 1 problemi 

," italiani non si risolvono», dice 
, un giorno. E subito dopo: «Ab

biamo le carte in regola per 
guidare l'Italia». In verità le car
te in regola non ce l'hanno 

neanche per guidare un mo
nopattino, ma fanno come il 
Loche di Avanzi: «Truffa... truf
fa... ambiguità...». Ha perso la 
testa, la De. Cosi ha messo il 
bavaglio a Samarcanda, cosi 
corre Impaurita a rifuggiarsi 
dietro la tonaca del cardinal 
Ruini e del suo «ottagono» che 
si nassume in un unico co
mandamento: votate democri
stiano. Peccato che poi è uno 
dei massimi dirigenti di piazza 
del Gesù, Ciriaco De Mita, che 
alza le spalle davanti alle liste 
del suo partito: «Una squadra 
da mezza classifica». E strilla
no, i democristiani, come ut-
(ras della curva sud del quadri
partito. Ce l'hanno anche con 
il loro Mario Segni e il patto re-
ferendano. «Un cavallo di troia 
del Pei», è l'anatema lanciato. -

E Cossiga? Che fine ha fatto, 
il Picconatore del Colle? Con la 
De è diventato buono come un 
personaggio di Walt Disney. 
Con Andreotti, poi, manca po
co che gli dedichi qualche se
renata. Aveva cominciato la 
campagna elettorale insultan
dolo («Ritratti le sue accuse o 
mi dia del fellone», «In caso di 
conflitto, lo rimango e lui se ne 
va»), la termina elogiandolo: 
«Dopo De Gasperi e Insieme a 
Moro lo considero il più gran
de uno di Stato democratico 
cristiano l'Italia e d'Europa». 
Misteri del mondo democri
stiano. Anzi, don Francesco il 

Picconatore fa anche capire 
che voterà per la De, alla fac
cia di tutti quei fessacchiotti 
del «partito del presidente». 

11 sangue di Salvo Lima è 
precipitato su queste elezioni. 
Delitto eccellentissimo, ma già 
dimenticato. Andreotti con la 
faccia bianca e spaventata ai . 
suol funerali, mezzo partito 
che si defila. E Forlani dall'al
tare: «Campagna vergognosa 
di diffamazione...». La stessa -
cosa che va in giro a racconta
re il presidente del Consiglio. 
Lancia strani messaggi, in quei -
giorni, Andreotti. «Se qualcuno 
se la vuole prendere con me se ' 
la prenda con me e non colpi
sca qualcun altro». E avvisa: 
«C'è il rischio di un'avventura 
totalitana». E arrivano cosi i 
giorni della patacca, una circo
lare del ministro Scotti dove si _ 
dice che potrebbero essere as
sassinati esponenti del Pds, 
della De e del Psi. E che sarà 
rapito un futuro presidente 
della Repubblica. Un golpe, in
somma. Ma non è vero. Però a 
Castellammare di Stabia la ca
morra ammazza un consiglie
re del Pds, Salvatore Corrado, 
che cercava di arginare il suo 
strapotere. i 

Di patacche, comunque, il ' 
quadnpartito ha pratica. Una-
patacca è sicuramente la Fi
nanziaria che hanno fatto ap- -
provare al Parlamento. Ora 

Tra gli scenari del dopo voto 
d sono anche nuove elezioni 
• • R O M A , n pentapartito. 
La formula che ha definito le 
maggioranze di governo dopo 
la fine della solidarietà nazio
nale si è formalmente dissolta 
un anno fa, con il passaggio 
del Pri all'opposizione. Se il 
quadripartito (che ha ora il 
53,756 dei voti) perderà la ' 
maggioranza, l'Ipotesi più pro
babile è proprio il npristino -
della vecchia alleanza. Per lo ' 
meno, cosi cercheranno di fa
re De e Psi. Alle polemiche vi
rulente delle prime settimane ', 
di campagna elettorale. De e • 
Psi hanno infatti sostituito da . 
qualche giorno toni distensivi 
verso La Malfa. E il segretario * 
del Pri, dietro le numerose 
boutades, non ha mancato di 
rispondere ai segnali ricevuti. 
L'obiettivo fondamentale del 
Pn è sostituirsi al Psi nel ruolo 
di partito «indispensabile», di 

ago della bilancia, di detentore 
del famigerato «potere di inter
dizione» che fece le fortune di 
Craxi. Col quadripartito senza 
maggioranza, l'obiettivo sareb
be raggiunto. A questo punto 
si aprirebbe una trattativa 
complessa. Ulta - presidenza 
del Consiglio repubblicana 
sembra proprio da escludersi: 
La Malfa, secondo voci di am
bienti de, punterebbe piuttosto 
al Tesoro. Con una De indebo
lita, magari sotto il 30%, palaz
zo Chigi potrebbe andare a 
Craxi. A risultati invertiti, il go
verno potrebbe restare a guida 
de. E un candicato possibile è 
De Mita: ha rifatto la pace con 
Cossiga, gode della stima di 
Craxi («Andreotti non mi pia
ce, Forlani è troppo debole», 
avrebbe confidato ai suoi uo
mini). E potrebbe mettere in 
piedi un governo almeno un 

po' «diverso»: con una spruzza
tina di tecnici e un impegno 
perlenforme. 

Per Andreotti, in questo sce
nario, non ci sarebbe posto. 
Forlani potrebbe invece resta
re a piazza del Gesù. Più diffici
le invece la corsa al Quirinale: 
quella poltrona sarebbe men
dicata da un laico (Spadolini) 
o dallo stesso Craxi, che, in ca
so di sconfitta, troverebbe cosi 
il modo di lasciare la guida del 
partito. Con Craxi a palazzo 
Chigi, Invece, il Quirinale sa
rebbe de: e qui lo scontro è fra 
Andreotti e Forlani. 

n governo balneare. Vec
chia tradizione democristiana, 
il governo balneare serve a far 
decantare le polemiche, a gua
dagnare tempo, a ricucire al
leanze. Insomma, una fase di 
passaggio in attesa di schiarite. 
La maggioranza, in questo ca
so, è poco importante: potreb
be anche essere ricercata in 

' Parlamento, potrebbe anche 
mancare. Un governo di mino-
ranza può vivacchiare fino a * 
settembre di ordinana ammi
nistrazione. Craxi ha già di
chiarato la propria indisponi
bilità a governi di questo tipo: il 
Psi non vi parteciperà. Ma pò- , 
Irebbe non negare un appog
gio esterno. Il «balneare» po
trebbe essere insomma un mo
nocolore de ds basso profilo. 
«Balneare potrebbe essere an
che Andreotti: finché il presi- • 
dente del Consiglio incancato 
non giura nelle mani del presi
dente della Repubblica, infatti, ' 
resta in carica il governo dimis
sionario, cioè quello attuale. 
La De in passato non ha fatto • 
mistero di gradire un'ipotesi 
del genere, che permetterebbe 
di risolvere pnma la questione-
Quirinale, e poi quella del go
verno. Soluzione sgraditissima 
al Psi: ma anche su questo de
cideranno 1 rapporti di forza 

hanno scoperto un buco di 33 
mila miliardi, rimediando una 
figuraccia di quelle che do
vrebbero far nascondere dalla 
vergogna. Nascondersi? Mac
ché! All'unisono, Forlani e Cra
xi ricominciano: • «Vogliamo 
governare ancora insieme... la 
stabilità... la governabilità...». 
Un lamento insieme pietoso 
ed irritante. Che tnste tramon
to, per il capo del Garofano! 
•Se non vinco me ne vado», mi
naccia non si sa bene chi. Fa la 
comparsa nella recita forlania-
na, si aggira nei desolati spot 
del suo partito con un fiore in ; 
mano che pare la pubblicità 
dcll'Interflora: un vecchio poli
tico, senza la durata sfacciata 
dei suoi alleati de, che racco
glie in silenzio anche i voti sici- • 
liani di Gunnclla. «Un governo 
per la ripresa», è tutto quello 

che è riuscito a cavare per cer
care di prendere voti alle ele
zioni. Ripresa di che? Ma tutto 
fa brodo, perchè il quadriparti
to è assediato al suo stesso in
temo dalla paura. Vespa fa I 
pistolotti in Tv, piegando Gor-
baciov e Kissinger alla causa 

. della scombinata maggioran
za; Cariglia arruola carabinieri 
e generali nelle sue liste; Altis
simo che va in giro per discole- ' 
che... Cosi tramonta il sole sul 
Regime. 

Cos'altro abbiamo visto, in 
questa campagna elettorale? 
Ma certo, La Malfa che urla ed * 
è tutto un fremito d'indignazio
ne, solo dopo che Andreotti gli 
ha sfilato un ministero: propo
ne il governo dei tecnici, ma 
Spadolini glielo boccia. Le 
Moane e le Ckxioline buttate 
in politica. Garavini e Libertini 

fra via del Corso e piazza del ' 
Gesù. 

n governo del presiden
te. Cossiga ha più volte annun
ciato che inizierà regolarmen
te le consultazioni «il primo 
giorno utile», cioè il 2 maggio. 
Con l'intenzione di far presto. 
Ha anche detto che rispetterà 
la volontà dei partiti. È comun
que desiderio del Quirinale ge
stire finché possibile il dopo-
voto. Ma i tempi sono stretti: il 
4 giugno le Camere riunite ini- , 
ziano a votare per il nuovo ca
po dello Stato. Una «melina» 
democristiana potrebbe vanifi
care gli sforzi di Cossiga, né 
Craxi accetterebbe un incarico 
•al buio» che gli precluderebbe 
per sempre la strada di palaz
zo Chigi. In questo scenario, 
Cossiga potrebbe dare l'incari
co ad un uomo di sua fiducia . 
(Martinazzoli? . Spadolini?), 
perché faccia comunque un 
governo, con o senza maggio

ranza. Questa ipotesi, condot
ta alle sue estreme conseguen
ze, porterebbe a elezioni anti
cipate: il presidente del Consi
glio del «governo del presiden
te», ancorché in minoranza, 
avrebbe il potere di controfir
mare il decreto di scioglimento 
delle Camere predisposto dal 
capo dello S'ato. In questo 
sccnano, vagamente golpista, 
Cossiga entrerebbe in proroga
no almeno fino a settembre-ot
tobre, cioè fino a quando il 
nuovo Parlamento non si sarà 
insediato e non avrà eletto il 
successore. 

«Govemlssimo» o «gran-
' de coalizione»? Se il quadri
partito perde la maggioranza e 
il Pri non rientra, si pone il pro
blema del coinvolgimento del 
Pds, Il «govcrnissimo», cosi co
me teorizzato da Sbardella e 
dal Movimento popolare, è 
una coalizione a tre (De, Pds, 
Psi) che governa il paese per 

che fanno una parodia di quel
lo che è stato un grande parti
to. 1 fascisti che insieme a qual
che testa rapata vanno a dar la 
caccia ai viados della periferia 
romana. « , r1 * -

Campagna elettorale al ve
leno. Con una posta in gioco 
altissima. «Alla gente abbiamo 
ncordato che è in gioco l'esi
stenza di una sinistra, di una si
nistra vera, radicale, che non 
ha code di paglia e non ha 
niente da chiedere a chi ha 
sempre gestito il paese», ha 
rammentato Achille Cicchetto. 
Come finire? Magan con due 
cafonate di queste ultime ore. 
Pare che un «big» de abbia lat
to trovare, sotto ogni piatto di 
una cena elettorale a CMtaca-
stellana, un bigliettone da cen
tomila lire: un vero campione 
della libertà di mercato. E poi, 
quei socialisti seguaci a Saler
no del ministro Carmelo Conte 
(uno del massimi pensatori 
del mezzogiorno), che hanno 
falsificato il giornale della Cu
na vescovile, facendolo diven
tare un manifesto elettorale 
per il loro leader. •Farabutti, si 
tratta di farabutti», è insorto il 
vescovo, monsignor Grimaldi, 
che ha anche fatto sporgere 
denuncia. Ma no, che farabut
ti. Poverini: è solo una delle 
strade misteriose della gover
nabilità dei Cavalieri del Qua
dripartito. -

Il presidente 
del Consiglio 
Giulio 
Andreotti 

; un periodo Indeterminato. Il 
nemico del «governissimo» è il 
«partito trasversate», tecnocra
tico e confindustriale: La Mal
fa, Segni, Scalfari. Molto diffi
cilmente nascerà un gabinetto 

- di questo tipo. Più probabile è 
' ' invece un governo - che, alla 
- tedesca, potrebbe chiamarsi di 
' «grande coalizione»-incanca-
;• to per un biennio di fare le ri

forme. Oltre ai tre partiti mag
giori, ne farebbero parte anche 
i laici e, perché no?, i Verdi 
Potrebbe presiederlo Andreot
ti, o di nuovo De Mita. Ma po
trebbe anche guidarlo Craxi. In 
questo ' scenario, - Forlani al 

. Quirinale potrebbe garantire 
«a destra» l'allargamento della 

\ coalizione al Pds. La «grande 
' coalizione» potrebbe infine 

procedere di pari passo con il 
processo di riunificazione a si-

1 nistra. E fra due anni si elegge-
• rebbero nuove Camere con la 

nuova legge elettorale., 

La dirigente della Quercia 
candidate a Torino: 
«Discriminate, disoccupate, 
serve una sinistra forte» 

Livia Turco: 
«Tante dicòno 
voterò donna» 

MARIA SERENA PALIERI 

• a ROMA. «Il voto a una don
na è un voto libero»: Livia Tur
co, alla vigilia delle elezioni, Io 
nbadisce. Più convinta ancora, ' 
spiega, dopo un mese di cam- -
pagna elettorale. In questi i oc
casione è tornata a fare politi
ca a Tonno dopo 5 anni. La ' 
sua campagna -spiega- ha 
scelto di farla in modo «capilla
re». Nei mercati, nei parchi -
tempo permettendo - fa dome- • 
nica mattina, il pomeriggio il tè 
col gruppo di potcnzianelettn-
ci nel palazzone popolare di , 
Cmé, e ancora nell'hinterland, ' 
a Orbassano, una sera di festa . 
•fra donne»... Naturalmente, 
volantinaggi davanU ai cancelli 
Fiat Dove, immaginiamo, l'è- • 
same per «il», o «la» dlngente 
del partito nuovo, del Pds, è 
una faccenda impegnativa. 

Donane, quali impressioni 
ha ricavato Livia Turco da 
tutto questo? 

La prima e la più forte è que
sta: non ricordo una campa
gna elettorale nella quale fos
sero cosi assenti proposte poli
tiche per risolvere i problemi 
della gente. La De e il Psi han
no puntato tutto su elementi : 
ideologici: il bisogno d'ordine, 
il no afnuovo, il patto fra i due 
partiti come unica governabili
tà possibile, E il vuoto di pro
grammi, pure qui a Tonno, è 
sostituito con un'impntssio-
nante promessa di favon. Amvi 
in periferia, conosci gente che 
ti dice che ha problemi i pen
sione, di ticket Ma capisci an-. 
che che qualcuno è già passa
to pnma, ha promesso (avon 
che non manterrà e ha strap
pato il voto di scambio. Lo 
stesso vuoto nemplto can la 
nncorsa poderosa agli spot te
levisivi, all'offerta di cene e re
gali. Con la personalizzazione 
ossessiva della campagna elet
torale. Con la guerra allo stre
mo fra candidati: è scoppiato . 
l'altro giorno il caso del due 
candidati della sinistra sociali
sta, Cardetti e Fiandrotti, che si ' 
contendevano la lettera di "pa
trocinio" del capocorrente Si
gnorile. >•,.».• -

Non è sempUcemente ira cli
ma da preferenza unica? 

lo credo che il "fatto tecnico" 
c'entri, ma nveli una crisi già 
esistente di idee, di program
mi. In casa nostra infatti c'è 
stato falr-play. E fra dome an
che solidarietà: invece di com
batterci abbiamo lavorato be
ne, insieme, per farti capire, io 
e l'altra candidata Pmuccia 
Bertone, che è parlamentare 
uscente e figura di spicco qui a 
Torino. • „ J-, ».»•„- . 

Per le candidate, come ai. 
- prevedeva, è «tato duro es

sere «visibili». C'è la sensa-
zk»e però, In compenso, 
che fra le elettrici ci sia un 

' orgoglio femminile più dif-1 fuso. •Stavolta volo tuta don

na»: quante ti hanno detto 
questa frase? 

Molte. E persone non scontate. 
Questa è una novità vera, n-
spetto all'87. A me sembra an
che il segno che dentro molte, 
molti, accanto alla sfiducia K 
convive il bisogno di politica. 
Chi ti dice "Volo una donna" ti 
sta dicendo, in sostanza, che 
vuole scegliere, vuole cambia
re le cose. Però le liste non n-
spondono a questa esigenza. -
Salvo quelle del Pds. e questo 
va detto. Perciò lunedi, con i ri- -
sultali, misureremo uno scarto , 
ancora più grande fra la sensi- •" 
bilità femminile di oggi e le n- ' 
sposte dei partiti. - , .-

La campagna elettorale è '" 
anche la verifica di uni» poli
tica. A te questa verifica che 
cosa ha suggerito? . 

Ho ricevuto grande conferma 
alla nostra proposta di donne u 

del Pds: essere in tante nelle .-
istituzioni, batterci contro la fa- " 
tica femminile a vivere, confer- . 
ma alla nostra proposta politi- ' 
ca sui tempi. Moltissima gente * 
mi ha chiesto notizie della leg- " 
gè d'iniziativa popolare. Penso J 
invece, oggi, che diamo con ", 

" troppa facilità l'emancipazio- ' 
ne delle donne italiane come S 
un - dato acquisito. - E una -
emancipazione precaria: il la- ' 

: voro manca, i salari sono bas
si, i servizi non ci sono. Le don- -

' ne questo mi hanno racconta- ". 
to. E parlano della sanità e del- f 
le pensioni. Della violenza: ' 

' sessuale, ma anche sui bambi- ; 

ni, e la violenza urbana... •, i ^ 
Davanti alle fabbriche co
m'è accolto 11, o la, dirigente 
del Pds? , , , . » - - . . - . • 

Io credo che per il Pds sia finita 
la fase più tormentosa. C'è una » 
voglia nuova di comunità, di 
partito in senso alto. Nelle fab-
bnche. mi sembra che a sia un 
recupero diì rapporto di fidu-

' eia. Anche se c'è ancora tanfo " 
da fare. Si riconosce al Pds " 
d'essere il punto di riferimento ; 
fondamentale. Ma ci si chiede £ 
di essere di più il partito dei la- "• 
voraton e delle lavoratrici. Ed 
ecco, io insisto che dentro il la- • 
voro c'è un problema delle. 
donne, specifico. In Piemonte "•*:" 

• in un anno siamo scese a 9.000 ? 
occupate in meno. C'è un'e- v 

mergenza per le 40-50ennl, s-, 
che si trovano per strada senza * 
sbocchi di reimpiego, c'è la di- • 
soccupazione delle ragazze. Ci . 

, sono, a partire dalla Fiat, pe- -* 
santi discriminazioni dentro le , ' . 

; fabbriche. Dobbiamo radicar- ' 
ci, come partito e come donne •" 
del Pds, a partire da qui, dai . . 
luoghi di lavoro. Ma bisogna ** 
anche che le donne prendano l 

' coscienza, a loro volta, che l'è- "-
mancipazionc e la liberazione . 
femminile hanno bisogno di -• 
una sinistra forte Per questo -• 
chiedo un voto alle donne del -
Pds. E un volo libero... ,-

I PROTAGONISTI DEL 5 APRILE 

Sergio Garavini 
L'obiettivo di Rifondanone: 
strappare un 5% 
puntando sulla nostalgia 
wm ROMA. «Il cuore dell'op
posizione». Con questa parola 
d'ordine Sergio Garavini gioca 
la scommessa di Rifondanone 
comunista, che a queste ele
zioni si presenta con il nome di 
Partito comunista. Il cuore del
l'opposizione sono le questio
ni sociali e la difesa del diritti 
dei lavoratori. Garavini nei suoi 
comizi, nelle sue tribune televi
sive ha puntato essenzialmen
te su questo, da ex sindacalista 
della Cgil. Cosi come ne aveva 
fatto l'asse portante della rela
zione al congresso costitutivo ' 
del partito nel dicembre scor- -
so. Ma domani dovrà verificare 
se queste parole d'ordine pa
gano un progetto che per ora 
si è dimostrato di corto respiro 
e che di politico ha solo vaghi 
contomi. ,„ - > - • » 

In queste settimane elettora
li Rifondazione ha sostanzial
mente vissuto di rimessa nei 
confronti del Pds. A comincia
re dalla vicenda del simbolo, 
prima ammesso e poi conte
stato dal ministero dell'Interno 
e quindi definitivamente ap
provato dalla Cassazione. Un 
simbolo che gioca di ricordi e 
di assonanze con quello del 
vecchio Pel, e che non contri
buisce a rendere più limpidi i 
rapporti a sinistra. 

Il Pds non ha sciolto le que

stioni relative ella scala mobi-
, le, ti Pds parla di governo di ga

ranzia, il Pds va a braccetto 
con la Confine ustria. Garavini 
si è speso molto in questa po
lemica, anche se nelle piazze 
ha ribadito che I nemici pnnei-
pali di Rifonda;Jone sono il Psi 
e la De. Ma non c'è dubbio che 
la partita per ^fondazione è 
sostanzialmente quanti voti ex 
Pei incamererà come si distn-
buiranno tra It, Quercia e Ri
fondazione i consensi che nel 
1987 raggiunsero il 26,6. Gara-
vini non ha mai voluto fare 
previsioni, e nemmeno auspi
ci. Ma se il collega Libertini 

"• spara un 10 percento, il segre
tario di Rifondatone più reali
sticamente nor. ha mal nasco-

' sto soddisfazione se dalle urne 
' dovesse venir fuori un risultato 

vicino al S percento. 
Per ottenerle un altro caval

lo di battaglia iì stata la difesa 
strenua della Costituzione da-

" gli attacchi di :hi vuole cam
biarne il senso proponendo le 
riforme istituzionali per l'intro
duzione della maggiontaria e 
dei collegi un nominali. Pro
porzionale pura, ha sempre 

- detto Garavini, una sola Camc-
• ra con 400 deputati e maggior 

potere alle Regioni. Più in là 
non si spinge Rtfondazione co
munista, che ha avversato i re
ferendum tranne quello sulla 

droga. Su questo terreno in 
questi mesi è stata raggiunta 
una sostanziale e forte unità 
Interna. Non si può dire la stes
sa cosa per quanto riguarda le 
prospettive politiche, il dopo 
voto. Rifondazione ha già in 
calendario un altro congresso, 
quello vero, dove si parlerà di 
politica, dove le differenze tra 
le varie anime - cossuttlani, ex 
pduppini. ex bcrlinguerianl fi
lo cossuttiani, ex dp - verran
no al pettine. Non sarà quindi 
indifferente il risultato elettora
le di domani. Sia per la strate
gia politica, ma anche per le 
sorti dello stesso Garavini. Il 
quale sa bene che in queste 
ore si sta giocando molto, sicu
ramente tutte le mediazioni 
che nei mesi scorsi ha scelto di 
compiere verso l'ala estrema 
dei cossuttiani pur di traghetta
re Il movimento verso l'appro
do del partito. Il quesito, dun
que, è: Garavini sarà ancora 
segretario dopo il 5 aprile? E di 
quale partito? 
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Giorgio La Malfa 
Con il Pri all'opposizione 
gioca il tutto per tutto 
E rischia la segreteria 
• I ROMA. L'occasione non fu 
delle più nobili: il 15 aprile di 
un anno fa, alle 20, Giorgio la 
Malfa apprese dal tg che nel 
nuovo governo Andreotti il mi
nistero delle Poste non toccava 
più al Pri: grazie a un veto so
cialista, era saltato magica
mente il nome di Giuseppe Ga
lasso, indicato dall'Edera. Per
ciò l'erede di Ugo disse «mai 
più con questa De», e traghettò 
I suoi all'opposizione. Bassa 
cucina governativa? In parte, 
ma non solo. O, almeno, La 
Malfa da dodici mesi protesta 
che non fu solo questo: «Quan
do partecipavamo ai governi -
ha ripetuto per l'intera campa
gna elettorale - eravamo una 
voce critica. La verità è che 
non se ne poteva più, e abbia
mo colto la palla al balzo per 
uscire». • 

I primi tempi sono stati duri.. 
Spadolini, Mammì, Battaglia, 
una fetta del partito non aveva 
preso bene lo sbalzo d'umore 
del segretario. Qualcuno - il 
presidente del Senato - tuttora 
non perde occasione per ricor
dargli quanto sia decisiva l'al
leanza coi cattolici e con la De. 
Gli altri si sono acquietati, sulla 
base di un patto tacito: il segre
tario faccia come vuole, e ve

diamo che succede il 5 e 6 
aprile. Se va, va. Se non va, si 
discute. - - -

Con l'appoggio dell'arguto 
Visentini, e di una squadra di 
pretoriani fedelissimi (da Ra-
vaglia a Bianco, da Medri a Bo-
gi), La Malfa un po' alla volta 
s'è ' appassionato all'idea. 
Combatte la «partitocrazia» per 
far concorrenza alle Leghe, Di
vide la De In buoni e cattivi, 
confidando che i crolli dell'Est 
provochino macerie di riflesso 
nella Balena italiana. Si procla
ma opposizione di governo», • 
nella convinzione che l'ex Pei '• 
sia amvato al capolinea. Profe
tizza un •partito democratico -
europeo» sullo stampo dei II-
beraldemocratici tedeschi, e 
spera che Mario Segni accetti 
pnma o poi di dar vita con lui 
al «nuovo centro» Italiano: mo
derato, intelligente, onesto e 
modernista. . • • 

Ultima venne la proposta 
politica, quel «governo dei tec
nici» che Visentini inventò un- ' 
dici anni fa e che La Malfa ha 
ributtato nell'agone. Per ora, 
non ha convinto nessuno. I ca
pi de lo considerano prcss'a 
poco un incosciente; Occhetto 
gli contesta di non aver saputo 
decidere se fare l'ala moderata 

della sinistra o l'ala di sinistra 
dei moderati: Craxi sgrana gli 
occhi, quando sente dire che 
dovrebbe appoggiare un ese
cutivo dal quale i partiti restino 
fuori. • - _. 

La Malfa," imperterrito, va 
avanti. Ha buona stampa, un 
flusso di protesta antipartito 
l'ha imbroccato. Ha deciso, 
come uno sciatore dilettante, 
di buttarsi giù per la pista fa
cendo ogni sforzo per restare 

. in piedi. Gli basterà il cinque 
per cento, un decimo In meno 
di quanto ottenne Spadolini 

. nell'83. Se va oltre, si giungerà 
alla conclusione che proprio 
dilettante non era. Se va sotto il 
3,7 per cento - dov'è adesso 
l'Edera - saranno tempi bui. Se 
si lerma in mezzo, potrebbe 
succedere di tutto: anche che, 
come sospettano i maligni, il 
Pri tomi prestissimo a casa del 
quadripartito. Figlioli prodighi 
con qualche ministro in più. 
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Umberto Bossi 
Il sogno del «senatur»: 
un Nord leghista 
e il paese diviso in tre 
mm MILANO. «Ce l'ho fatta». , 
Era visibilmente soddisfatto il 
«senatur» pochi minuti prima 
di concludere la campagna '' 
elettorale in piazza del Duomo 
a Milano. «Hai visto che non è 
successo niente», ripeteva al fi- ' 
do braccio destro Alessandro 
Patelli. Bossi non si riferiva alla ' 
sospirata fine della maratona 
politica bensì al suo cuore di -
accanito fumatore cinquan- -
tenne che solo pochi mesi pri
ma aveva mostrato qualche • 
cedimento • costringendolo • a < 
un soggiorno forzato in ospe- * 
dale. . .-" • -.»» • 

L'ischemia è un brutto cam
panello d'allarme e cosi anche 
il super vitalista leader dei lum-
bard ha dovuto arrendersi e di- -
re addio al piacere della siga
retta: «La Lega prima di tutto», 
spiega. SI, perchè Bossi proba
bilmente è l'unico personag
gio politico in grado di smenti- • 
re il famoso adagio del «nessu- : 
no è insostituibile». Ecco l'a- ' 
neddoto di conferma. In un 
comizio a Saranno, in pieno 
feudo bossiano del Varesotto, 
era prevista la sua presenza, 
ma lui non lo sapeva o se l'era ' 
dimenticato. La gente si è ra
dunata, qualche migliaio di 
persone, e quando si è accorta 

che il «capo» non arrivava ha 
cominciato a fischiare. O lui o 
niente. Solo Bossi non delude , 
le attese. Raggiunto col tclefo- " 
nino il «senatur-, diretto chissà ^ 
dove, ha girato l'auto ed è i 
piombato in piazza a Saranno: < 
inevitabile il trionfo stile Wan
da Osiris. - - • • ' ; 

Non c'è niente da fare la Le
ga è lui, in Lombardia ma an- * 
che In Emilia, in Piemonte, in ' 
Veneto e nel resto dulia «re
pubblica del nord». Pei la ven- '•> 
tà ogni regione ha il MIO lea
der Farassino, Rochetta ecce
tera, ma fuori dai confili locali f 
i loro nomi non dicono più 
nulla. Bossi no, per lui <b dispo
sto a far propaganda perfino 
un taxista di Roma, figunamo-
ci nelle zone settentrionali. So
lo il superteorico del movi
mento il professor Miglio gli -
contende un pezzettino di po
polarità. • t • • .. i • 

Bossi, in questa campagna 
elettorale, è arrivato a collezio
nare fino a quattro-cinque co-
mizi al giorno, e dopo aver bat- ; 
tuto a tappeto grandi e- piccole 
città alla fine si è detto convin- • 

- to di nuscire a superare ab
bondantemente il 10 pwr cen
to. Non tutto è però fUnto liscio ' 

per l'uomo che si presenta co
me l'implacabile oppositore 
del sistema partitocratico. A 
cominciare da quella sua di
chiarazione (poi smentita) fa
vorevole ad Andreotti quale 
eventuale capo dello Stato. 
Certo, non sono mancati an
che i boicottaggi. Forse il più 
vistoso non è stato quello del 
sequestro degli spot televisivi, 
bensì l'accettazione di una mi
riade di liste e listine col sim
bolo Lega. Per Bossi sono rutti 
colpevoli: partiti di governo e 
di «finta» opposizione, grandi e 
piccoli, di destra e di sinistra 
Tutu colpevoli e tutti contro 
«l'unico serio oppositore al si
stema e dotato - ama npctere 
nelle piazze - di vera forza mo
rale». Quanto al suo credo po
litico, la ricetta è sempre quel
la: «Dividere l'Italia in tre re
pubbliche, Sud, Centro e Nord: 
per poi riunirla col federali
smo». -
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